SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Tengo io forse il posto di Dio?
Carissimo/a,
Vedere la propria storia di ingiusta sofferenza, dolore, schiavitù fisica, carcere, come via scelta da Dio per operare il più grande bene proprio a coloro che sono stati la causa del nostro grande male, necessita una grande fede e una immensa carità. Penarsi sempre in Dio, dalla sua volontà, in momenti terribili di croce e di morte anche fisica, di perdita della propri libertà, di oscuramento della propria dignità, è quanto viene chiesto ad ogni strumento scelto da Dio per creare vita vera sulla nostra terra. Molti però si fermano alla storia, al male, alla sofferenza, al dolore, a ciò che accade. Sono incapaci di alzare gli occhi al Cielo e contemplare il Signore che sta costruendo una nuova vita proprio per mezzo della loro sofferenza e del loro dolore.
Giuseppe dai fratelli stava per essere ucciso. Per l’intervento di Ruben venne calato in una cisterna vuota. Lui però coltivava un pensiero segreto. Aveva in mente di liberarlo. Poi per intervento di Giuda, che non conosceva il piano segreto di Ruben, venne il consiglio che fosse venduto a dei carovanieri. Questa storia pesa sulla coscienza dei suoi fratelli. Vi è in loro un tarlo, un rimorso che non muore. Pensano che il fratello si possa vendicare e gli chiedono perdono servendosi del nome del Padre. Il male è sempre un macigno che si fissa nella coscienza e vi rimane stabile finché non sia stato espiato. Il male mai va fatto. Le sue conseguenze storiche rimangono in eterno. Mai vengono cancellate. 
È in questo frangente che Giuseppe rivela tutta la sua fede, la sua carità, il suo amore. Lui non si vede nei fratelli, nella loro invidia, nel loro odio. Si vede strumento nelle mani del suo Dio e Signore. Si vede “sacramento”, “segno”, “via” per fare del bene, un grande bene al suo popolo. Lui non vede il peccato dei fratelli. Vede il grande disegno di Dio che sempre si attua per vie misteriose, arcane, di grande sofferenza. È come se il più grande bene fosse prodotto dal più grande dolore. È come se la somma benevolenza fosse il frutto della più alta e indicibile sofferenza. Più grande è la sofferenza e più alto è il bene e più universale. Questa è la fede di Giuseppe. Secondo questa fede è come se venisse annullato il peccato dei suoi fratelli. 
Ma i fratelli di Giuseppe cominciarono ad aver paura, dato che il loro padre era morto, e dissero: «Chissà se Giuseppe non ci tratterà da nemici e non ci renderà tutto il male che noi gli abbiamo fatto?». Allora mandarono a dire a Giuseppe: «Tuo padre prima di morire ha dato quest’ordine: “Direte a Giuseppe: Perdona il delitto dei tuoi fratelli e il loro peccato, perché ti hanno fatto del male!”. Perdona dunque il delitto dei servi del Dio di tuo padre!». Giuseppe pianse quando gli si parlò così. E i suoi fratelli andarono e si gettarono a terra davanti a lui e dissero: «Eccoci tuoi schiavi!». Ma Giuseppe disse loro: «Non temete. Tengo io forse il posto di Dio? Se voi avevate tramato del male contro di me, Dio ha pensato di farlo servire a un bene, per compiere quello che oggi si avvera: far vivere un popolo numeroso. Dunque non temete, io provvederò al sostentamento per voi e per i vostri bambini». Così li consolò parlando al loro cuore. Giuseppe con la famiglia di suo padre abitò in Egitto; egli visse centodieci anni. Così Giuseppe vide i figli di Èfraim fino alla terza generazione e anche i figli di Machir, figlio di Manasse, nacquero sulle ginocchia di Giuseppe. Poi Giuseppe disse ai fratelli: «Io sto per morire, ma Dio verrà certo a visitarvi e vi farà uscire da questa terra, verso la terra che egli ha promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacobbe». Giuseppe fece giurare ai figli d’Israele così: «Dio verrà certo a visitarvi e allora voi porterete via di qui le mie ossa». Giuseppe morì all’età di centodieci anni; lo imbalsamarono e fu posto in un sarcofago in Egitto (Gen 50,15-26). 
Ogni uomo è chiamato ad essere strumento della più grande misericordia di Dio. Ogni uomo è via della salvezza di Dio, della sua benedizione, del suo amore, della sua carità. Questa via necessariamente passa per l’annientamento di se stessi, che non viene operato direttamente da Dio, ma dall’uomo verso cui il Signore vuole attestare, manifestare, rivelare, concedere tutta la sua divina, onnipotente, salvatrice e redentrice misericordia. Se l’uomo non ha una grande fede di vedersi in Dio, se manca di una alta carità, da dimenticare le offese ricevute, mai lui potrà essere via, sacramento, segno, mezzo attraverso il quale il Signore salva e redime, giustifica e libera, nutre e fa crescere i suoi fedeli. Ad ogni uomo occorre una grande visione di purissima fede, serve una viva e possente carità nel cuore. Chi non si vede in Dio viene conquistato dalla spirale della storia e vanifica ogni volontà divina di misericordia e di pietà. Questa visione di fede e questo possesso di una indicibile carità si manifesta con potenza sulla croce. Gesù vede se stesso strumento di salvezza universale. Non guarda la storia. Vede il Padre suo. Chiede perdono per i suoi uccisori. La storia non lo soffoca. Il male non lo vince. La cattiveria non lo abbatte. È Lui invece il vittorioso e il trionfatore. Per Lui la salvezza è data.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi di purissima fede. 
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